
NUMERO 6.ANN© X X IX . ACQUI, Sabato-Domenica 4-5 Febbraio 1899.

I t b l i o i i a m p n ü  — A n n o i.. 3  — Semestr» 1 . 3  — Trimeitre 
1 X.:-* i -  Estero U. P , ,1 .  « .
. In serzion i — In quarta pagipa, Cent. 35  per linea o spazio 

córri spondente — In terza pagina, dòpo la firma del'Gjelrentej 
C e n t .  5 0  — Nel corpo del giorbale 1 .-4  — Ringraziamenti 

.. necrologici L. 5 — Necrologie,E.., 1 .la linea, j .
Gli ablmu.nieiiii si ricevono alla Tipografia del Giornale — Chi 

risiede luori d'Acqui può associarsi col 'mezzo delle cartolinè- 
;Taglia che costano cent. 10 ,in p iù .—, Le inserzioni si ricevono 
»»elusivamente presso la Tipografia Dina.

'  ̂ Pagamenti Anticipati.
Sì accettano ccmspóiidenze pùrchè firmate — I manoscritti re­

stano proprietà del giornale — Le lettere nón jatfrancat» si 
i, respingono..

Ogni numero cent. 5  —  Arretrato I O .

(GIORNALE SETTIMANALE) 

M o n ito r e  d è lia  C ittà  e  d e i C iP èo n d a r io
O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A

'PARTENZE per Alessandria 5 , 5 -  8,8 - 14,50 - 19,45 — per Savona 7,58 - 12,43 - 17,22 — per Asti 6,51 - 9 - 12,39 - 16 - Ì9,47 (diretto) —■ p. Genova’6,5 - 8,22 (diretto) - 14.44 - 19,41. 
'ARRIVI da Alessandria 7,47 - 12,32- 17,11 - 22,28 — dà Savona 7,58 - 14,40 - 19.29 — da Asti 8,18 (direttol - 12,39 • 18,7 (accel.) - 19,24 - 22,8 — daGnnova 6,41 -12,19 - 15,55 (diretto) -19,41.

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per là distribuzióne delle lettere raccomandate e pacchi póstali, e dalle 9 aìie 16 per i vaglia e risparmi. 
L’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 21 — L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle H alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

, ,  La 'BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 1;2 e dalle 12 l|2  alle 15, giorni feriali.
LfAROHIVJO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

CONSERYATÓRIA DELLE IPOTÉCHE dalla 9 alle 16, giorni feriali e dàlie 9 alle 12 giórni festivi.
1 L’UFFICIO 1 DEL 'REGISTRO' dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei ‘ giorni festivi dàlie 9 àllc 12.
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• Per dirla* in poche parole le onoranze 
a S. E. Saracco riuscirono un vero e 
élòlenne. plebiscito, di affetto, di stima, 
tìi ammirazione.

Gli è ben vero che le cose le quali 
hanno per se il consenso di - tutti non 
possono a. meno di riuscire bene, ma è 
altrettanto vero, e dobbiamo dirlo, ad 
0tìorévdel Comitato, presieduto dall’Ón. 
Maggiorino Ferraris, che nulla ! esso ha 
risparmiato perchè le cose fossero fatte 
a  modo, con quella solennità non scevra 
però di quel certo carattere di intimità 
che era voluta e quasi imposta dal 
nostro capo del Comune. Mai pubbliche 
attestazioni di onore ebbero così una­
nime ed universale consenso di spiriti 
e di, acclamazioni.

Il prologo delle jfeste ebbe luogo la 
sera del 28 Gennaio u. s. nella sala 
del Consiglio Comunale; alle ore 201 il 
Consiglio Comunale tenne una seduta 
straordinaria. — Sono presenti tutti i 
Consiglieri comunali. — La tribuna pub­
blica e tutte le adiacenze della saia sono 
affollate di gente.

Il Pro Sindacò Cav. Ottolenghi dott. 
Ezechia apre la seduta dandone la ra­
gione, poscia colla Giunta in corpo si 
reca nel gabinetto del Sindaco dove 
trovasi il Senatore Saracco, e ritorna 
tosto nell’àula, aecompagn'àndo'l’illustre 
uomo.

Tutti i consiglieri si levano in piedi 
plaudendo ed uno scrosciante applauso 
jiarte dàl pubblico, mentre • S, Ei'iSà- 
racco si reca ad occupare cjueLpcistÒ 
.che egli da tanti anni tiene con tanto 
lustro e decoro della nostra città.

Ritornata la calma prende la .’parola 
a  nomo dei Colleghi'tutti: del Consiglio 
il prb-Sindàco cav dott. ’Ottòlefighi, il 
^alé"pròniincia il discórso/ ̂ guente:
I l Siscorso del Pro-Sindaco Ottolenghi

« A voi illustre signore, che, in b.in- 
iqiiànt’ànni di vita àmministràtiva, tanto 
'^yete: operato pej'rmaggjp;ìhenee.,per 
i [onore s idi oqqesta t ;citfà,! jo i ,i’e_sp|esr
ìsione 'della nostra profonda riconoscenza.

Acqui in cui tutto parla di voi, e che 
dtf^vói ricbnòsce ' iì’ sUo ’genióv’'ttftelàre, 
voilé 'SOlennenièiite1 festeggiare il cin- 
quantennio.,,dir;iyôst^,nçi^ijiajj a.f)çonsir 
gliere di questo comune; e nella attua­
zione di questo pensiero fu così una-

bime il ébnsenso di tutti gli ordini 
della cittadinanza da costituire un vero 
plebiscito di ammirazione e gratitudine 
per voi.

' « E nbi pure vostri colleghi del Con­
siglio, modesti cooperatori vostri, in 
questp giorno fausto, e direi sacro alla 
patria,: abbiamo sentito ardentissimo il 
desiderio di trovarci intorno a voi per 
porgervi un saluto di affetto, e lieti ed 
orgogliosi rendere fede della vostra in­
telligente operosità. La quale ognora 
inspirata dalla grande potenza della vo­
stra mente di insigne statista e pro­
fondo giureconsulto, e dalla nobiltà del 
vostro ;cuóre di intemerato cittadino 
e di figlio devoto alla patria, si svolse 
per ben cinquant’anni zelante, assidua, 
costante e feconda da superare con ener­
gia incrollabile gli ostacoli, che talvolta 
impedivano al nostro paese di raggiun­
gere quel posto d’onore, che, mercè vo­
stra'alfine, sentì di avere conquistato.

« Questi i sentimenti dell’animo no­
stro, che noi stretti a voi dal più no­
bile dèi vincoli, quello della gratitudine, 
abbiamo consacrati in questa medaglia, 
che, segno modesto di riverente affetto 
e di plauso sincero, a nome di tutti ho 
l’onore di offrirvi.

ii öräditela adunque, o illustre si­
gnore, con quella bontà di cuore che 
tanto v i1 distingue, graditela siccome 
quella, che mai sempre allieterà Fanimo 

»vostro, ricordandovi che in, quest’epoca 
p er tütti memoranda, la paróla del po­
polò àcqùèse1 e''dèr suoi rapjìrebentanti 
andò congiunta con mirabile armonia 
coll’augusta parola del Re ».

(Fra nuovi, lunghi e calorosi applausi 
il: Cav. ‘Ottoleghi ; presenta' a S. E. Sa­
racco una splendida medaglia 1 d’óro, 
coniata dal Iohnson di Milano e ripro- 
ÜottLip .Jbroflzo.in tapti esemplari quanti 
sono i consiglieri offerenti.

La medaglia, reca nel centro la leg­
gènda '‘ 'Ài''Sindaco] senatore Giuseppe 
Saracco. — Nel giro del circolo si 
legge : I  Consiglieri Comunali d’Acqui 
— 1898. — A tergo,: Da cinquantanni 
Consigliere Comunale. E poi le due 
date : 1848 -  1898.

!.;S.:'E;fÖar îiiopl';cô nitìo8SO•■1 accetta l’ò- 
maggio'onorifico ; e.', gentile, '; invita ii 
Consiglio che ha ascoltato in piedi come

lui le parole del Cav. Ottolenghi a se­
dersi e: prende poscia la parola per ri­
spondere dicendo : come egli fosse per­
suaso di assistere ad una festa di fa­
miglia invece di una dimostrazione so­
lenne che lo commuove fino in fondo 
all’anima. Fra tutte le attestazioni ve­
nutegli da tante parti d’Italia, ques'ta 
è graditissima perchè datagli in un’ 
aula dove, coi colleghi, prese tante de­
liberazioni con piena indipendenza di 
carattere per il bene del paese e della 
patria.

Dice che di fronte a tanta dimostra­
zione egli trovasi quasi sgomento perchè 
le grandi dimostrazioni impongono alla 
loro volta grandi doveri.

Promette di consacrare il resto della 
vita al bene della città, che tanto potè 
fare per la concordia antica che stringe 
la cittadinanza con quelli che ha man­
dati a suoi rappresentanti nel consiglio 
del comune.

Loda i colleglli consiglieri perchè 
nelle questioni finanziarie seppero com­
primere certe aspirazioni grandi che non 
rispondevano però all’ opportunità del 
momento e perchè seppero risparmiare 
il peso di nuove imposte sui contri­
buenti, pensando all’avvenire e tutelando 
i bilanci comunali, con rinuncia a 
quella popolarità che solo è buona e 
desiderabile quando non ha suo fonda­
mento sul falso.

Per essere potenti, Egli dice, è me­
stieri essere pazienti.

Non ebbe altro merito all’infuóri di 
quello di assecondare l’opera dei col­
leghi che con lui cooperarono. Forse lo si 
accuserà di essere stato autoritàrio, 
ma dà ragione di codesta necessità.

E ringraziando di nuovo, con un cor­
diale saluto i cari e riveriti còlléghi,lvi 
aggiange pure un ringraziaménto a nome 
del popolo che li mandò in consiglio, 
esprimendone la riconoscenza per l’o­
perosità intelligènte quivi spiegata nel 
ben inteso interèsse della città.

Le sue parole sono accolto da uno 
scroscio di applausi e da grida — Viva 
Saracco! E la seduta è sciolta.

Banchetto Popolare
Siamo al 29 Gennaio, giorno fissato 

pel pranzo d’onore offerto al Saracco.

Fin dalle prime ore del mattino si 
nota un insolito movimento nella città 
che preàhnunzia una giornata di giu­
bilo per la cittadinanza.

A mezzogiorno convengono in gran 
numero nei Palazzo Comunale i perso­
naggi giunti ad Acqui per la solennità. 
In unione a tutto il corpo municipale 
si muovono' per recarsi nel gran Salone 
della Casa Operaia che la munificenza 
del compianto Jona Ottolenghi offerse 
ai lavoratori acquesi.

Sul frontone della Casa Operaia, in 
mezzo ad un trofeo di bandiere, spicca 
il ritratto di Saracco.

La musica del 23° Regg. Artiglieria, 
che durante ii pranzo svolse jcon somma 
Valentia uno svariato programma, al­
l’arrivo del corteo intuona la Marcia 
Reale.

Nella gran sala sono in bell’ordine 
disposte le molte e lunghissime tavole 
che si dipartono dalla tavola d’onore 
ornate tutte vagamente di fiori.

Vi prendono parte circa trecento qua­
ranta convitati; tutto ciò che db meglio 
contano Acqui e dintorni.

L’entrata di Saracco è salutata da 
lunghe ed insistenti ovazioni.

Egli è vègeto, arzillo e sorridente.
Loro, signori, sono troppo buoni 

aveva detto, quando nel Palazzo Comu­
nale, cedendo alle dolci violenze dei 
colleglli e degli intervenuti, dovette met­
tersi in màrcia da loro scortato; Oh se 
potessi èssere imo scojattolo I

: Ecco ciò che in quel momento invi— 
diavasi dall’illustre uomo, l’agilità dello 
scoiàttolo che sa nascondersi così pre­
sto  e bène.

Ma già gli acquesi se ne erano im­
possessati è là sua troppo modesta ri­
trosia, non poteva scongiurare il pe­
ricolo ! ?

Saracco è condotto al posto d’onore. 
Un vivissimo sole rallegra la sala coi 
suoi raggi.

Alla 'destra siedono il Presidente del 
Comitato per le onoranze on. Maggio­
rino Ferraris, il dottore Ottolenghi pro­
sindaco e vice presidente, l’on. Raggio, 
il Generale conte Chiabrera, il Colon­
nello ùavi Caire, il Procuratore del Re 
conte Suman, il marchese Spinola, il 
Sindacò di Alessandria cav. avv. 'For-


